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LA BALLATA 
DEGLI IMPICCATI 


FRANCESCO VILLON 
(1431-1463 ?) 


Fratelli umani, che ne sorvivete, 

Non di gel contra noi serbate il cuore ; 
Chè se pietà di noi miseri avete, 
Misericordia v’userà il Signore. 

Qui in molti spenzolar ci vedon l’ore ; 
E la carne che troppo abbiam nodrita 
Da lungo è già divorata e marcita ; 


Scheltri, or n’inceneriam, polve delenda. 


Niuno il nostro male al riso invita, 
Ma Dio pregate accòr tutti n’intenda! 


Se vi diciam fratelli, non dovete 
Sdegnare questo, sì, di malfattore 
Spirto e di giustiziato; ma sapete 
Sortir non tutti la vita migliore. 
Intercedete a spento peccatore 

Appo il figliol della Vergine aita, 

Non ne sia la sua grazia inaridita 

E sperda l’ infernal saetta orrenda. 
Siam morti: nullo più il duolo n° incita, 


Ma Dio pregate accér tutti n° intenda ! 
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La piova il ranno effonde a nostre crete 

E il sol n’ ha secchi e negri in suo bollore ; 
Cavi gli occhi ci han corvi e gazze inquiete, 
Del volto il pel tutto svelto in livore ; 
Attimo ha mai di posa esto squallore ; 

Di qua, di là, come il vento s’ irrita, 

A piacer suo senza requie ne trita, 

Più bezzicati che ditale a menda. 

Non siate dunque di nostra partita ; 

Ma Dio pregate accòr tutti n’ intenda ! 


CONGEDO 


Prence Gesù, sovrano d'ogni vita, 
- Bel Ser, dall’ansia ne guarda infinita 
D’ Inferno, che non gli si dia prebenda. 
Uomini, qui vostra beffa è sbandita, 
Ma Dio pregate accòr tutti n° intenda! 


BALLATA DELLE DONNE 
DEL BUON TEMPO CHE FU 


FRANCESCO VILLON 


U”, dite, involò baluardo 

Di Flora, la bella Romana, 

Di Tàide, e Alcibìada, il guardo, 
Che n’era cugina germana; 

Ed Eco, loquace se piana 

O stagno fruscio abbrividì, 

Che fulse beltà sovrumana ? 

Ma dov'en le nevi d'un dì? 


Ve asconde Eloìsa riguardo, 
Per cui penitenzia sua estrana 
Portò a San Dionigi Abelardo, 
Cui sfe” del desire la scana? 
Del par la regina selvana 

Ov'è, o Buridano, ch’ardì 

In sacco gittarti a fiumana? 

Ma dov’en le nevi d’un dì? 


15 


16 


Liliale reina, che al bardo, 
Sirena, ricantasi arcana; 

AlNìs, Bice e Berta-pie’-tardo ; 
*Remburga, d'Angiò castellana; 
Giovanna, la pro’ paesana, 

Cui l’anglico reo incenerì : 

’Ve mai sono, Virgo sovrana? 
Ma dov’en le nevi d’un dì? 


CONGEDO 


Non, Prence, cherir settimana 

Od anno, ov'elle amino qui, 

Che ancor non vi dica esca è vana: 
Ma dov’en le nevi d’un dì? 


ODE IN MORTE 
D'UNA FANCIULLETTA 


FRANCESCO MALHERB E 
(3555-1628) 


Si placherà mai più, amico, il tuo dolore, 
E ognor tristi fantasmi, 

Che nell’alma ti suscita lo straziato amore, 
Ne inaspriran gli spasmi? 


La sciagura di lei che scese nella fossa 
Per sorte che non muta, 

E’ un dedalo angoscioso d’onde uscire non possa 
La tua mente sperduta? 


Ben so di quali fascini la sua infanzia era piena, 
Ed usar non intendo, 

Consolator malcauto, balsamo, alla tua pena 
Con lo spregio irridendo. 


Ma ella era del mondo che alle più belle cose 
Serba il peggio destino ; 

E, rosa, ell’è vissuta quanto vivon le rose, 
Il volger d’un mattino... 
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Non macerarti dunque nel vano duol del vinto; 
Ma, d’avvenir pur vago, 

Ama un’ombra qual ombra, e del cenere estinto 
Spegni l’afflitta imago. 


E’ provvido, l’ammetto, ed è conforto caro 
Che il mal del cuore affranto, 
Al canale degli occhi tutto avviando il suo amaro, 


Tenti sfogo nel pianto. 


Certo che quando accade sgiugner la sepoltura 
Quelli che il sangue ha stretto, 
Chi allor non se n’ambasci di barbaro ha natura, 


O non reca alma in petto. 


Ma se prostrato giaci, e addentro la memoria 
La cura inchiodi tu, 
Non vale odiar te stesso ad acquistarti gloria 


D’amar gli altri di più?... 


Già due volte io da simile saetta folgorato 
Caddi, il gel nelle vene, 

E due volte la sana ragione m'ha rialzato 
Che più non men sovviene. 


Nè lieve mi riesce sia la terra signora 
Di quanto fu mia carne; 

Ma in luttuoso accidente, ch’ogni rimedio ignora, 
Non conviene cercarne. 


La Morte infligge norme com’altre non mai erude ; 
Puoi ben prieghi iterare : 

Spietata qual è, loro l’udito suo preclude, 
E ci lascia gridare. 


Il povero nel buio della sua cella spoglia 
All’ardua legge è prono ; 

E la guardia che vigila della reggia alla soglia 
Non ne difende il trono. 


Ove pur contra Morte leviam querele e strida, 
I) dolore non tace ; 
Voler ciò che Dio vuole: è quella scienza fida 


Che ci rende la pace. 
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LA FANCIULLA PRIGIONIERA 


ANDREA CHÉNIER 
(1762-1794) 


« Maturano le verdi spiche da falce intatte : 

Il tralcio, non temendo frantoio, il dolce latte 
Tutta la state sugge dell’aurora : 

Ed jo, bella del pari, e del par giovinetta, 

Sia pur l’ora presente di torbe cure infetta, 


Morir non voglio ancora. 


« Lo stoico dagli occhi aridi voli a baciar la morte! 

Io piango e spero ; al soffio boreal della sorte 
Piego ma risollevo ognor la testa. 

Sì dolci giorni spuntano per gli amari d’ambascia! 

Ahimè! Qual miele è mai che disgusto non lascia? 


Qual mar non sa tempesta? 


«Nel mio petto dimora 1’ illusione feconda. 

Su me invano una carcere tetre mura profonda, 
Della speranza ho Wale: 

Usignol che a perfidia di paretaio scampi, 

Più vivo, più felice, canta, agli aerei campi 


S’avventa e al cielo sale. 
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«Ed io dovrei morire? M’addormento serena, 
E tranquilla pur veglio ; nè rimorsi disfrena 
La mia veglia, nè il sonno è preda loro. 
Il mio saluto al giorno in tutti gli occhi ride; 
Egre fronti recluse il mio aspetto conquide, 


Sì le avviva di gioia un pio ristoro. 


«Il mio bel viaggio è ancora dal fine lunge îanto! 

Parto, e degli olmi a* marghi che mi sfilano nccanto 
Passati ho i primi appena. 

AI] simposio di vita appena incominciato, 

Un attimo soltanto le mie labbra han toccato 


La coppa tra le mie mani ancor piena. 


« Sol giungo a primavera, pur la messe ch’ io miri; 
E se delle stagioni il sole al ritmo giri, 
Anch’ io compia il mio annuale. 
Lucente sul mio gambo a gloria del giardino, 
Brillar non ho ancor visto che i tochi del mattino, 
Compir vo” il diurno arcale. 


«O Morte! indugiar puoi; via, via da me tua cura; 

A consolar va i cuori cui vergogna, paura, 
Disperazione livida divora. 

Ha per me Pale ancora begli asili virenti, 

Gli Amori molli baci, le Muse almi concenti ; 


Morir non voglio ancora.» 


Così, triste e prigione, la mia lira pur viva 
Destavasi alla fresca di tal voce sorgiva: 
Lai e voti di giovin prigioniera; 


Ed il giogo scotendo de’ miei giorni languenti, 


Piegavo a’ dolci canoni dei versi ancor gli accenti 


Di quella bocca fior di primavera. 


Canti, de’ ceppi miei testimoni armoniosi, 
Indurrete gli amanti degli ozi studiosi 
Della gentile a solvere il destino : 
La sua fronte e i suoi detti di grazia erano adorni, 
E, come lei, paventino di finire i lor giorni 
Color che a lei li passeran vicino. 
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MIGNON 


GOETHE 


Sai la terra che nutre al cedro i fiori, 
E in cupa chioma arde d’arance gli ori, 
Dal terso cielo aura soave spira, 
Placido il mirto e il lauro all'alto mira — 
Tu sì la sai? 
Laggiù! Laggiù 
Tornare e accanto, amore, essermi tu! 


La casa sai? Reggon colonne il tetto, 
Splende Ia sala, brilla ogni ricetto, 
E statue attorno di fisarmi in atto: 
Povera bimba, che mai ti si è fatto? — 
Tu sì la sai? 
Laggiù! Laggiù 


Tornare e ancor patrono essermi tu! 


Il monte sai e il nubilo sentiero? 
Nelle brume il cammin cerca il somiero, 
Stirpe di draghi in ardui antri s’ insena, 
Strapiomba il picco ed oltr’esso la piena — 
Tu sì lo sai? 
Laggiù! Laggiù 
La meta: o padre, non dilegui più! 


IL RE DEGLI ONTANI 


GOETRE 


Sì tardi la notte chi al vento galoppa? 
E? quegli il padre col bimbo in groppa, 
Cui sa proteggere del braccio saldo 
E serra al petto, al cuor tien caldo. 


Perchè il mio bambino sì il volto ansio cela? 
Babbo, non scorgi qual si disvela 
IT] re degli ontani con serto e manto? — 
Piccino, è una stria di bruma soltanto. 


« Bel fanciullino, deh vieni con me! 
Quanti bei giuochi —giocar vo’ con te; 
Oh i fior variopinti che al lito godresti! 


Di mamma mia tante son d’oro le vesti.» 


Babbo mio, ancora non odi tu stesso 
Che il re degli ontani m’adesca sommesso? — 
Chètati, piccolo, non ti turbar: 
Non è che seccume nel vento a frusciar. 
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«Gentil garzoncello, vuoi meco venire? 
Le figlie mie alletta d’accérti il desire : 
Degli elfi elle guidan l’errante carola, 


Ti cullan con ninna che dolce consola. » 


Babbo, e aliare le reginotte 
Non vedi lunge in grembo alla notte? — 
O mio figliolino, lo scorgo ben netto : 
Dei salici antichi sì grigio è l’aspetto. 


« T” ho caro, m’ incanti, soave mio giglio : 
E se non consenti, per forza ti piglio. » 
Babbo mio, babbo! mi coglie, il brutale! 
Il re degli ontani m'ha fatto sì male! — 


Il padre ne agghiada, l’equin fianco preme 
E tien fra le braccia il bimbo che geme, 
A stento ei giunge e in pena a suo porto; 
Nelle sue braccia il bimbo era morto. 


BONAPARTE 


ALFONSO LAMARTINE 
(1790-1869) 


In vista a scoglio cui batte querula l’onda, 

Il nocchier lunge mira biancheggiar dalla sponda 
Un sepolero sul lito che il flutto ordendo va: 

Il tempo ancor non tinge fosca la pietra grama, 
E, del rovo e dell’edera sotto la verde trama, 


Franto uno scettro sta. 


Qui giace... nessun nome... Alla terra il chiedete. 

Tal nome? Inciso a lettere cruente lo vedrete 

Qual dalle vette arabe al Tanai s’inarcò, 

Dentro il bronzo e nel marmo, ed in petto al valore, 

E sin de’ branchi schiavi e tremanti, nel cuore, 
Ch’ei dal carro arrotò. 


E’ qui... Con tre de’ suoi passi un bimbo il comprende. 
L’ombra sua nemmen lieve murmure intorno rende. 
Pie' nemico la bara preme e impune può andar. 
Sulla fulminea fronte, del moscerin ronzio ; 
E quell’ombra monotono sol ode lo sciacquio 

A uno scoglio d’un palpito del mar. 


Ma non temere, spirito non ancora placato, 

In tua maestà muta d’esser da me oltraggiato. 
No, ad insultare a tomba la lira mai sarà. 

La morte fu ne’ secoli asilo della gloria : 
Nulla perseguitare dee sin là una memoria... 


Tranne la verità. 


L’avello e la tua cuma son velati dal nembo ; 
Ma, baleno, scoccasti di procella dal grembo, 
Il mondo fulgorando pria un nome di portar. 
Tale il Nilo cui Memfi beve l’acque feconde 
Innominato ancora ribollire fa l’onde 

Del desertico Mèmnone all’altar. 


Gli dei caduti, e vuoti i soglii dei tiranni, 

La vittoria ti prese su’ rapidi suoi vanni. 

Te, d’un popol di Bruti sacrò la gloria re. 

Il secol la cui schiuma travolgeva in sua piena 
Costumi, are, corone, ricacciato a sua vena, 


Arretrò innanzi a te. 


Superbo, e disdegnando quanto fa il mondo fiero, 

Nulla gli domandavi se non a te l’impero. 

T'’avviavi... ogni ostacolo, il nemico al tuo ardor. 

La volontà scagliavasi celere come il dardo 

Che colpirà il bersaglio ove ’1 guida lo sguardo, 
Pur d’oltre amico cuor. 


Non amavi che il ferreo cozzo, i tonanti allarmi, 

Lo splendore corrusco dell’alba sulle armi; 

Lusingò sol tua mano il corsiero a volar, 

Quando i pallidi fiotti della criniera ondosa 

Come il vento solcavano la polve sanguinosa, 
E quegli zoccoli spezzan l’acciar. 


Senza gioia salisti, cadesti senza un grido. 

Nulla battea d’umano sotto l’usbergo fido; 

Senz’odio e senz’amore, vivevi di pensier. 

Sì l’aquila sovrana del ciel onde si sterra, 

Non avevi che un guardo per misurar la terra 
E artigli per serrarla in tuo poter. 


Esser di tutto un secolo il pensiero ed il nerbo, 
I pugnali smussare, scorar l’emulo acerbo ; 
Scuotere e ricostrurre l’universo al tuo fin; 

AI] sinistro bagliore di folgor furibondo, 

Contro Dio venti volte le sorti osar del mondo; 


Qual sogno, il tuo destin! 


Piombasti dal sublime tuo culmine diruto ; 
Vedendo, su tal roccia dal fortunal sbattuto, 
Lacerar i nemici tuo regale mantel; 

E la sorte adorata, unico dio al tuo orgoglio, 
Estremo suo favore, t'accordò questo scoglio 


Fra il trono tuo e l’avel. 
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SONETTO 


FELICE-ALESSIO ARVERS 
11806-1850) 


L’alma ha un segreto, e un mister la mia vita : 


m’arse d’eterno amore attimo a volo, 
e tacere ’1 dovei, speme sfiorita, 


a lei, cagione ignara del mio duolo. 


Ahimè! passo mai scorto e sempre solo 


pur se il desio al suo fianco ognor m'’ invita, 


e avrò varcato di mio tempo il suolo 


nulla osando pregar, con nulla aita. 


Ella, che Iddio creò tenera e buona, 
distratto il passo moverà, inconquisa 


dal murmure d’amor sul suo cammino; 


fida piamente a l’austero destino, 
al verso che di lei tutto risona 
si chiede: « Chi sarà? », nè si ravvisa. 
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DOPO LA BATTAGLIA 


VITTORE HUGO 
(1802-1885) 


Tl babbo mio, l’eroe dal sì mite sorriso, 

Seguìto da un sol ussero, al capo beneviso 

Fra tutti per valore e per alta statura, 

Percorreva a cavallo, entro l’ombra già scura, 

La piana, ermo carnaio, spirato il dì campale. 

Pargli d’udir dal buio, fioco lagno che sale : 

Uno Spagnuolo egli era dell’armata a sbaraglio, 

Che sanguinante striscia della via sullo staglio, 
Rantola, franto, livido, più che mezzo al di là, 

E: «Da bere, deh! », implora, «da bere, per pietà!» 
Mio padre, tocco, porse al suo fido campione 

La borraccia di rum che pendeva all’arcione, 

E disse: « To’, dà bere al ferito, meschino. » 

Ad un tratto, nell’attimo in cui l’ussero chino 

Si piegava su lui, quegli, moresco grugno, 

Punta ratta pistola che stringea ancora in pugno, 

Mira in fronte mio padre: « Caramba! », un urlo sferra : 
Passa il colpo rasente sì che il cappel va a terra 

Ed il cavallo un balzo fece indietro, eccitato. 

« Dagli bere », mio padre ripetè al suo soldato. 
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sPOICHÈ L’ORE NOSTRE 
SON PIENE...” 


VITTORE HUGO 


Poichè l’ore nostre son piene 
Di triboli e calamità, 

E tutto cui cingi catene 
Ovunque solvendosi va; 


Se i cari parenti migraro 

A. meta che tutti n° inghiotte, 

E a bimbi anzi noi il capo ignaro 
Nel sonno piegò eterna notte; 


Poichè, dove fletti, la terra 
Che delie tue lacrime irrori, 
Già tutte radici ne serra 
E alcuno de’ nostri fiori; 


Se venan gli accenti diletti 
De’ cari d’un dì voci note, 
E sin le illusioni ne’ petti 
Traboccano d’ombre remote; 
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Se te linfa d’estasi invita 
E senti pur duol straripare ; 
Chè ad anfora è par nostra vita 


Che non puoi vòtar nè colmare; 


Se a ritmo più ratto s’avanza 
E in ombra più fitta è vagar, 
Nè più la mendace speranza 

Sue fole ci sa raccontar; 


Se assiduo è a sonar l'oriolo 

E nulla promette al doman; 
Chè più non conosci uno solo 
Di quelli che per l’erta van; 


Lo spirto alza a volo sul mondo, 
E il sogno ergi fuor di quaggiù! 
La perla non trovi nel fondo, 


La via all’orme nostre mai più. 


Se non sia la notte stellata, 
Ti culla sui flutti de” mari ! 
Al par della morte è velata, 
Dell’essere al par sono amari, 


Abissi in mistero sommersi 

Cui non penetrò alcun mortale! 
Chè Dio impone lor di tacersi, 
Che il tutto del verbo abbia l'ale. 


Quanti occhi de’ flutti infiniti 
Al? imo anelarono invano, 

Di tenebra spessa riempiti 

Del ciel contemplando l’arcano. 


Impetra dall’alma notturna 

La pace nel cuore diserto. 

Chiedi una stilla a quest’urna, 
Un canto all'immenso concerto. 


Librata sul gurgite prono, 


Dà i termini agli occhi tuoi belli: 


Il cielo ove le anime sono, 


La terra ove sono gli avelli. 
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LA STELLA DELLA SERA 


ALFREDO DE MUSSET 
(1810-1857) 


Stella pallida a sera, 

Lontana messaggera, 

Che t’affacci fulgendo del tramonto fra i veli, 
Che riguardi nel piano 

Dal] tuo palagio arcano, 


Che azzurreggia ne’ cieli? 


La tempesta si cheta, i venti son plaeati, 
Fremente la foresta piange sulla brughiera; 
La dorata falena trasvolando leggera 
Attraversa li prati 

Silenti imbalsamati. 


Che cerchi mai sul mondo sonnolento? 

Ma già volger ai monti estremi ti ravviso : 
Melanconica amica, t involi in un sorriso 

E il tuo tremolo sguardo fra poco sarà spento. 
Mite stella che scendi sulla verde collina, 

Del manto della notte o lacrima d’argento, 
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Tu che mirì da lunge il pastor che cammina, 
Mentre il gregge lanuto lo segue lungo e lento, 
Ove, stella, declini per la notte signora? 

Cerchi forse il tuo letto a riva nel roseto? 
Ove cadrai sì bella del silenzio nell’ora, 


Come perla nel seno dell’acque fondo e quieto? 


VOCALI 


ARTURO RIMBAUD 
(1851-1891) 


A nero, E bianco, I rosso. U verde, O cielo, 
Vo” dirli i vostri ascosi nascimenti. 
A, nero vello al corsal di bombenti 


Fulgide mosche a putrido sfacelo, 


Golfo d'ombre; E, candor d’aliti angenti 
Corimbi a vol, lancia regal del gelo ; 
I, porpore di sangui, in labbro anelo 


Riso d’ ira o d’ebbrezze penitenti ; 


U, cieli, polso a’ marini orizzonti, 
Pace di paschi folti, d’ampie fronti 


Cui serra l’alchimia nè spiana mai; 


O, final Tromba e suoi striduli arcani, 


Silenzi, varchi a” Mondi sovrumani : 


= 0 l'Omega, viola de' Suoi Rai! 
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INCOSTANZA E FEDELTÀ 


da TOMMASO HARDY 
(1840-1928) 


Deh lievi carole, 

Su' prati, del sole; 

O rivo d’argento 

Che al vento — baleni; 
Voi, guardi sereni 

Di lume lunar: 

Qui ognor meco imploro, 
Dell’alma ristoro! 

Ma tutti passàr. 


I campi cui greve 
Opprime la neve; 
L’età che s’incrina, 
Cui mina — disgrega 
Un fato che niega 

Il pianto placar: 
Deh lunge, implorai, 
Da me vostri guai! 
Ma tutti restàr. 


IDILLIO SEROTINO 


ENRICO DE RÉGNIER 
(1864 - vivente) 


.... Ed io ti parlerò quando ne l’acqua fonda 
Riflessa il tuo bel viso la sua imagine avrà, 
A pena la frescura fuggitiva de l'onda 


T” avrà detto qual alito dileguar la beltà. 


Sfoglino le tue mani, che ne sien profumate, 
Gli evanescenti petali de gli attimi: deh, allora, 
S’ integre a te s‘esalino quelle animule ambrate, 


Diletta, non sorridere, ma pian sospira ancora! 


E allor l' intenso rombo de le api divine, 
Che volano per l’aria mite e baciano 1 fiori, 
Lungamente risoni ne l'orecchio tuo fine 


De’ suoi rustici murmuri e i suoi caldi romori. 


Io ti parlerò quando a l’aulir de le rose 
Sentirò sul mio braccio il tuo lieve fremente, 
E lo spirto che a sera dolco fluttuan le cose 


Pervasa t’avrà tutta con l'ombra veniente ; 
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E tu più non saprai, sì l’ombra sarà tenera 
De’ balsami notturni e del diurno sentor, 
Se sia il vento che freme o una foglia che tremola : 


La mia voce o la tua, o la voce d’Amor. 


NOTA 


alla ballata delle ,,Neiges d'Antan“ di F. Villon (pag. 13) 


Per la miglior intelligenza del lettore, non saranno pleona- 
stici alcuni chiarimenti, in ispecie di carattere filologico-storico, 
soprattutto per quanto concerna la parte onomastica. Riguardo la 
«Flora» che apre la serie delle belle donne del passato, sarà 
opportuno notare, essere esistite nell'antichità parecchie cortigiane 
romane di tal nome: personaggio qui, dunque, « collettivo » — 
si direbbe —, sorta di corifea. « Archipiada » — tradotta « Alci- 
biada » — è probabilmente deformazione d’« Alcibiade », che nel 
medio evo fu preso per donna. « Taide » è la celebre cortigiana 
greca del IV secolo, che, convertita da un anacoreta, trascorse in 
penitenza gli ultimi anni di sua vita. « Eco » è la mitica ninfa 
innamorata di Narciso e mutata in roccia. « Pierre Esbaillari » — 
« Pierre Abélard » (1079-1142) fu professore eloquente e teologo 
ardito, le cui audaci idee, precorrenti i tempi, provocarono le sue 
due condanne dalla Chiesa; e che potè venir chiamato il Cartesio 
del XII secolo. Egli è rimasto leggendario anzitutto per la sua pas- 
sione per « Eloisa » (1101-1164), sua alunna, nipote di Fulberto, 
canonico di Notre-Dame. Dopo essersi sposato segretamente con 
lei, egli si ritirò nell’abbazia di San Dionigi, poi nel convento deli 
Paracleto — di cui era il fondatore e del quale Eloisa divenne ba- 
dessa —; e finì la sua vita nell'abbazia di Cluny. Esiste una cor- 
rispondenza in latino d’ Eloisa e d'Abelardo, la quale comprende 
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lettere amorose e lettere di direzione spirituale, pubblicate la 
prima volta nel 1616, ripubblicate poscia, come pure tradotte, 
ripetutamente. In quanto alla tomba d' Eloisa e d’Abelardo, che 
trovasi nel cimitero parigino del « Père-Lachaise », essa non è 
affatto autentica. Ma il povero Abelardo sì raccomanda alla scan- 
zonata memoria de’ posteri soprattutto, forse, per quel così fatto... 
infortunio che, in certa guisa, accomuna la sua ombra a quella 
del venerando Origene, Padre della Chiesa. 

« Buridano » è l'illustre scolastico ed umanista di Béthune, 
dottore dell’ Università di Parigi (f300-1360). E’ conosciuto so- 
prattutto per il famoso argomento sofistico dell’« asino di Buri- 
dano » (ipotesi che imagina un asino ch’abbia ugualmente fame e 
sete, e muoia tra un secchio d’acqua e una profenda d’avena, 
collocati alla medesima distanza da esso, per non essersi potuto 
decidere da qual parte rivolgersi da prima). « Buridano » è inoltre 
l'eroe d’una leggenda che inspirò ad Alessandro Dumas il dramma 
«La Torre di Nesle»: la regina che, secondo la tradizione, gli 
avrebbe reso il bel servizio di farlo buttare, chiuso in un sacco, 
nella Senna, perchè egli avrebbe osato riprenderla per le di lei 
scostumatezze, è Margherita di Borgogna, moglie di Luigi X 
l’Accattabrighe. Al proposito della « regina bianca qual giglio ecc. », 


non si sa precisamente di quale regina si tratti. «Berte au grant 
pié » è la madre di Carlomagno, eroine d’una canzone di gesta 
che porta.il suo nome. « Bietris» — « Bice », è forse la Beatrice 


di Dante. In quanto ad « Allis », va avvertito che parecchie donne 
han portato detto nome: e, particolarmente, una canzone a ballo 
francese popolarissima nel XII e XIII secolo celebrava la « bella 


Aélis ». « Haremburgis » è « Erembourges », erede d’un conte del 
Maine, maritata a Folco V, conte d'Angiò, morta nel 1126. 
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